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DAVANTI A UNA GRANDE FOLLA A MILANO 

Terracini parla sull'adone 
dei comunisti nel Parlamento 

Gli attentati all'autonomia e alla funzionalità delle Camere — Le proposte di 
legge e le interrogazioni avanzate — L'unità del PCI e PSl in Parlamento 

MILANO, 25. — Un im­
portante discorso sull'attivi­
tà parlamentare dei comuni-
Eti è stato pronunciato oggi 
fll Teatro Nuovo dinanzi ad 
un foltissimo pubblico, dal 
Ben. Umberto Terracini. 
membro della Direzione del 
r e i . L'oratore ha esordito 
rilevando che la nostia po­
sizione odierna nei confronti 
del Parlamento non contra­
sta con la valuta/ione com­
piuta circa 40 anni or sono 
eia Lenin, a causa dei muta­
menti storici e dei rapporti 
di forza sopravvenuti, poi 
cui corno sarebbe stato as­
surdo concepire alloia razio­
ne parlamentare un momen­
to necessario dell'azione ri­
voluzionaria, sarebbe altret­
tanto errato considerarla og­
gi una semplice « Tribuna di 
propaganda >. La democra­
zia odierna in Italia e una 
conquista delle masse popo­
lari, e non una concessione 
dei gruppi dirigenti, che si 
npre come via di avvicina­
mento a modificazioni strut­
turali. Conseguentemente. 
perciò, noi comunisti chie­
diamo l'integrale ripristino 
della funzionalità de! Parla­
mento e denunciamo gli at­
tentati, che in vario modo 
vengono compiuti contro di 
esso. 

Il Parlamento — ha prose­
guito Terracini — non 6 che 
un elemento del sistema de­
mocratico come esso e stato 
concepito dalla Costituzione. 
che implica la creazione del­
le Regioni con le proprie 
prerogative legislative, e la 
completa autonomia comu­
nale. Il rifiuto dei partiti 
di governo di dar vita alle 
Regioni e di riconoscere la 
autonomia degli Enti locali 
non corrisponde soltanto ad 
una grettezza del loro senso 
democratico, ma mira consa­
pevolmente anche ad impe­
dire il pieno dispiegamento 
dell'azione del Parlamento 

Dopo aver ucordalo la ri­
soluzione dei gruppi parla­
mentari comunisti, pubblica­
ta il 7 dicembre SCHISO, per 
restituire al Parlamento at­
tività, autonomia e funziona­
lità, Terracini ha esaminato 
l e carenze, i difetti dell'atti­
vità delle Camere legislative 
nei vari settori. 

Parallelamente, si è verifi­
cato l'arbitrario aumento dei 
poteri dell'esecutivo, che at­
traverso In manovra della 
maggioranza fissa i limiti 
dell'attività parlamentare. Il 
fatto che le crisi avvengano 
al di fuori del Parlamento 
è un altro grave sintomo di 
questa inversione: non è il 
Parlamento che controlla il 
governo, ma il governo che 
condiziona il Parlamento. 

Questa situazione è stata 
efficacemente ciiiarita dallo 
oratore anche con il riferi­
mento all'attività dei gruppi 
parlamentari del PCI. Sol­
tanto durante il 1950 i grup­
pi comunisti hanno presen­
tato alla Camera e al Sena­
to 2127 interragazioni. 1500 
circa delle quali attendono 
ancora una risposta; 91 in­
terpellanze delle quali solo 
16 sono state svolte: 79 pro­
getti di legge. 

Dall'esame di queste ini­
ziative appare verso quali 
aspetti della vita nazionale 
i parlamentari comunisti ri­
volgono essenzialmente la 
loro attenzione. Infatti tra i 
progetti di legge di iniziativa 
comunista l'oratore ha ricor­
dato quello per alleviare il 
disagio delle popolazioni col­
pite dal maltempo, degli edi­
li e dei braccianti: per il 
distacco delle aziende IRI-
FIM dalla Confindustria: pei 
l'indennità di asilo per i 
bimbi delle lavoratrici: pei 
ia disciplina dei l icenziamen­
ti delle lavoratrici che con­
traggono matrimonio: per la 
l'estensione e l'adeguamento 
della previdenza ai braccian­
ti, coloni e mezzadri: per il 
sussidio di disoccupazione ai 
lavoratori agricoli: per ì la­
voratori delle aziende coto­
niere: per il pareggio dei bi­
lanci comunali del 1956: pe» 
l'assistenza ai piccoli colti­
vatori colpiti dalle intempe­
rie, ecc. 

A questo punto. Terracini 
ha rievocato i validi motivi 
che ci indussero a votare 
contro la riforma delle legge 
di Pubblica Sicurezza che 
consideriamo per diversi 
aspetti disonorevole ed of­
fensiva per la Repubblica: 
contro la legge sul Consiglio 
superiore della Magistratu­
ra perchè insufficiente a ga­
rantire l'indipendenza dei 
magistrati dal potere esecu­
tivo. Votammo invece a fa­
vore della legge sui tribuna­
li militari, considerandola 
un passo innanzi rispetto a 
quella precedente: a favore 
della rivalutazione delle pen­
sioni dei mutilati ed invalidi 
di guerra: a favore della leg­
ge sugli idrocarburi, per la 
protezione della cinemato­
grafia nazionale, per l'assi­
curazione obbligatoria di 
malattia per gli artigiani: i 
nostri gruppi parlamentari 
non hanno mancato di levare 
la loro voce per una politica 
estera italiana indipendente. 
per una politica di pace e 
di amicizia con tutti i popoli 

Terracini ha anche ricor­
dato che, per la faziosa di­
scriminazione che i partiti 
governativi ancora esercitano 
nei confronti dell'opposizio-

|ne, seggi italiani rimangono 
vacanti al Consiglio della Co­
munità cai bone e acciaio e 
al cosiddetto Consiglio d'Eu-
lopa. In tutte queste azioni 
— lui concluso Umberto Ter­
racini — la solidarietà con 
i compagni socialisti, per un 
lungo tempo dipendente dal 
patto d'unita d'azione e da 
qualche tempo da una natu­
rale convergenza che discen­
de dai comuni fondamenti 
ideologici e dalla comune 
lappiesentan/a di classi dise-
iedate, e stata operante e fe­
conda. 

IIC.F. "di Nuoro 
Cossu dal PCI espelle 

NUORO. 25. - - Il Comitato 
federale del PCI di Nuoro, ha 
esaminato la posizione di Ba­
silio Cossu. membro dello 
stosso CF. firmatario con Seba­
stiano Dessanay. della dichia­
razione fra/.ionistica inviata 
alla Conferenza regionale sar­

da del PCI e che ha dato luo­
go ad una nuova campagna 
anticomunista della stampa pa­
dronale e clericale 

Dopo un attento vaglio del­
la posizione de! Cossu, il Co­
mitato federale ha deciso, con 
20 voti favorevoli, un astenuto 
e 2 contran su 23 membri 
presenti, la espulsione del 
Cossu stesso dal Pattilo cornu-
m.sta italiano per attività fra­
zionistica. a nonna dell'artico­
lo Hi. lettera Ci, dello statuto 
A norma dell'articolo 4!) dello 
Statuto, il Comitato federale 
ha inoltre demandato l'esame 
della posizione di altri sei 
compagni, chiamati in causa 
dai firmatari della dichiarazio­
ne frazionistica, all'assemblea 
delle organizzazioni cui sono 
iscritti. 

Industriali italiani 
si recheranno in Cina 

L'agenzia « Kronos » infor­
ma che il sen. Gugliclmonc si 
recherà in Cina ai primi di 
marzo insieme con altri indu­
striali 

Isa Miranda a Belgrado MEZZADRI E BRACCIANTI: UNA NUOVA CLASSE DIRIGENTE 

Isa IMInunIi», vite qui vcdiniiio fotografata In un IICKCÌ» (li 
Ilelgratlo, e giunta domenica notte » Konia dulia Jugoslavia. 
Nel virino l'uese l'attrlro tornerà nel prossimi giorni per 
ini/lare le riprese del flint « Ninna », di cui sarà protagonista 

Dibattito in una fattoria del Senese 
su giusta causa e riforma fondiaria 

Approfondita discussione attorno alle conseguenze della meccanizzazione e 
del progresso tecnico sui profitti padronali e sul tenore di vita dei contadini 

(Dal nostro Inviato spedale) 

M O N T K S T T G L I A N O (Sie­
na), 25. — In questa frazione 
del Comune di Sovicil le, co ­
me del resto in ogni cen­
tro del Senese, la lotta per 
la giusti', causa ha assunto 
un'ampiezza senza prece­
denti. Le manifestazioni so­
no state ripetute e sempre 
più l'orti. Gli ordini del gior­
no al Parlamento hanno rac­
colto l'adesione di tutti sen­
za esclusione, pairoco com­
preso. 

« N o n permetteremo il t i-
torno dell'arbitrio padrona­
le nella campagna ». Questa 
e In parola d'ordine della 
lotta per la giusta causa 
Sbaglierebbe pe iò chi cre­
desse che a questa lotta 
manchino prospettive p i ù 
lontane e che. quindi, si trat­
ti di una lotta difensiva Al 
contrario. E* stato proprio 
per discutere delle prospet­
tive della lotta attuale e del 
suo rafforzamento che i mez­

zadri e i salariati dell'azien­
da dell'agrario Luigi Dona­
ti si sono riuniti nella vec­
chia e gloriosa Casa del po­
polo di Montestigliano. La 
discussione, si è svolta sen­
za introduzioni lunghe, ma 
con un metodo .--.uovo e si -
curamente efficace. 

Rammentate da parte del 
capolega le tappe fonda­
mentali della lotta, si e di ­
scussa punto per punto la 
stona dell'azienda negli ul­
timi anni e su ogni questio­
ne si è discusso da parte di 
tutti con brevi osservazioni. 
consigli, precisazioni, giudi­
zi. Ne e venuto fuori un di­
battito vivacissimo, che e 
andato immediatamente ni 
centro delle varie questioni 
i imancndo saldamente anco­
rato alla realtà 

Il capolega Pepi ha subito 
indicato due date prr iins--
^umere l'orientamento della 
azienda: il 1952 e -1 1956 Nel 
1952 l'azienda, estera ^ec 900 
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Uno dei difensori di Montagna smentisce la richiesta 
di un confronto a porte chiuse con Anna Mar ia Caglio 

Non è però escluso che quando si parlerà di certi particolari il pubblico venga allontanato - M a 
l'interrogatorio della ragazza al di là dei particolari scabrosi ha un valore essenziale per il processo 

(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA, 25 — Una par­
tii della deposizione di Anna 
Maria Moneta Caglio al pro­
cesso Montesi. in programma 
per giovedì prossimo, si svol­
gerà forse a porte chiuse. 
Una richiesta in attcsto sen­
so, secondo indiscrezioni. 
verrebbe avanzata dai difen­
sori quando sarà affrontato 
il tema dei rapporti intimi 
tra la miluncsiua e i due 
imputati Montagna e Piccio­
ni. E' qui giunta però no­
tizia. che l'nvv. Lupis, lega­
le di Montagna, ha smenti­
to l'informazione tramite la 
agenzia Italia. Secondo Lu­
pis. una decisione in tal sen­
so potrebbe essere richiesta 
eventualmente dal P. M. 

Lo scabroso argomento dei 
rapporti intimi della ragazza 
con gli imputati fu al centro 
di un acceso confronto tra la 
Caglio e il < marchese di 
S. Bartolomeo ». svoltosi nel 
maggio del 1954 negli uffici 
della Sezione istruttoria, al­
la presenza del dottor Scpe, 
del sostituto procuratore 
gcncra'e Scardia e del can­
celliere Cristofari. Montagna 
accusò In ragazza addirittu­
ra di averlo sedotto ( « E ' ve ­
ro che ti ho conosciuta il 
22 agosto nell'ufficio del 
dottor Savastano, che in quel 
giorno stesso ti invitai a co ­

lazione a Fiano e che ho 
avuto con te il primo rap­
porto intimo sette giorni do­
po la colazione. Fosti tu 
stessa che, tenendomi per 
mano, mi conducesti in ca­
mera da l e t to» ) , di aver co­
nosciuto inf mirimeli fé Pic­
cioni nella sede della R A.Ì. 
e di aver guadagnato mezzo 
milione al mese concedendo* 
si ad altri uomini, tra i qua­
li un certo Paolo Moneta. 

La mila ne sina replicò ac­
cusando it suo ex amante di 
perversione (« Puoi negare 
— è scritto nel verbale del 
confronto — che più di una 
volta nel dicembre del 1952 
mi domandasti se mi piace­
va stare con le donne in rap­
porti intimi e se avessi mai 
preso stupefacenti, ed alla 
mia risposta negativa mi do­
mandasti: ti piacerebbe? ») 
Al processo i difensori cer­
cheranno comunque di insi­
stere su questi aspetti da 
pochade della vicenda nel 
tentativo di svalutare la te­
stimonianza della ragazza : 
ella sarebbe soltanto una 
demi - mondarne che avreb­
be agito mossa da rancore 
nei confronti del suo aman­
te, il quale, a sua uolta, se 
ne sarebbe sbarazzato non 
perchè temeva le sue indi­
screzioni, ma perchè era 
stanco della relazione. 

accoglierà solo in parte una 
eventuale richiesta di udien-
za a porte chiuse, provve­
dendo ad allontanare il pub­
blico al minimo commento, 
in considerazione anche del 
fatto che questa dei rapporti 
tra i due animiti è l'aspetto 
meno importante dell'inter­
rogatorio della Caqlio, ai fi­
ni dell'accertamento della 
verità. 

Le circostanze sulle quali 
la milanestna dorrà deporre 
sono numericissime e ri-
nuardano, innanzi tutto, la 
amicizia tra Ugo Montagna 
e Piero Piccioni. La Caglio 
dichiarò in istruttoria che 
l'amicìzia tra i due era pro­
fonda a tal punto che il 7 
aprile del 1953, due giorni 
urimu della scomparsa di 
Wilma Montesi. il € marche­
se di San Bartolomeo » in -
vistette per far partire la 
amante per Milano dovendo 
recarsi a caccia di beccacce 
con Piero Piccioni a Capo-
cotta. 

In secondo luogo, la gio 
vane donna dovrà testimo­
niare sui rapporti tra Mon­
tagna e alcune personalità 
Ella, deponendo dinanzi al 
magistrato istruttore, affer­
mò che il « mare/lese di San 
Bartolomeo » era amicissimo 
dell'ex capo della polizia, 
prefetto Pavone, del prefetto 

Probabilmente il tribunale! Afnsfrobtjono, ora defunto, 

Le donne del Mezzogiorno esigono 
il progresso la giustizia e la civiltà 
Il testo dell'appello approvato al teatro Masciari di Catanzaro a con­
clusione del primo incontro meridionale delle donne della campagna 

A conclusione dei lavori del a I. Jfi-
contro meridionale delle donne della 
campagna n. svolto*! domenica al cine-
ma-tentro Masciari di Catanzaro, le de­
legate hanno rivolto il seguente appello: 

Donne tiri Mezzogiorno! 
Dicci anni sono parsati da quando una gio­

vane contadina calabrese. Giuditta Levalo. 
bagnava del luti sangue generoso la terra che 
vole\a conquistare al suo Javoro. 

Ne! nomi' di questa eroina gloriosa si sono 
incontrate a CatanzagA, il 21 febbraio, donne 
braccianti, a"egnalarie. colonr. coltivatrici 
dirette, maestre, ostetriche, casalinghe per tro­
vare, insieme, la strada della ronqni'ta dei 
propri dirilii di la\orntriri e cittadine. 

L'antica ra*fcgnazione alla miseria e alle 
ingiustizie cede il posto alla consapevolezza 
del contributo prezioso che le grandi schiere 
di lavoratrici della campagna danno, con la 
dura fatica sulla terra e nella casa, all'eco­
nomia meridionale; cede il posto alla volontà 
ferma di riscattare il lavoro dallo sfmttamen-
to, dalle ingiustizie, dalle esose sopraffazioni 
cui è soggetto. 

Questa coscienza nuova è nata nelle lotte 
glorio^ per la terra che hanno aperto la stra­
da al rinnovamento del Mezzogiorno. 

In quelle lotte le donne marciarono in pri­
ma fila, fianco a fianco del marito, del fra­
tello. del padre: quel contributo generoso ed 
eroico fu decisivo prr strappare ai grandi pro­
prietari le prime migliaia di ettari di terra 
e ai padroni i primi contratti di lavoro per le 
braccianti stagionali e salari più giusti. 

Queste prime conqni«te, se as«ai poco hanno 
mutato le condizioni di lavoro e di vita delle 
donne della campagna, hanno acceso, nelle 
co'cirn/r. un» fiamma nuova: la volontà di 
conquìttare i propri diritti in un Mezzogiorno 
rinnovato economicamente e socialmente. 

Le donne vogliono lavorare! I-a misera eco­
nomia delle famiglie contadine spinge sempre 
nuovi gruppi di donne, di ragazze soprattutto, 
a cercare un lavoro stabile e giustamente pa­
ttato. 

Le donne vogliono che sia riconosciuto dal­
le lezzi, dai padroni, dall'intiera società il la-
toro che. da generazioni e generazioni, esse 
piodigano. senza ri*parmio sulla terra. Esse 
vogliono che la dura fatica delle loro braccia 
sia giustamente valutata nel diritto a posse­
dere la terra, nel «alario. nelle protezioni assi­
stenziali e previdenziali. 

Chiedono ca«e igieniche e confortevoli; 
senole per i figli; acquedotti, strade, fogna» 

ture per i loro paesi. Sanno che hanno diritto 
all'assistenza quando manca il lavoro, alle con­
dotte mediche e ostetriche, ogli ambulatori, 
alle farmacie comunali, ai lavatoi pubblici co­
perti. adi a«ili. 

Le donne chiedono civiltà, progresso, giu­
stizia per il Mezzogiorno. Ma progresso, ri­
viltà, giustizia sono parole vane finn a quando 
non si riuscirà a trasformare la struttura arre-
Irata della economia meridionale, a creare 
nuove fonti di ricchezza e di lavoro per tutti: 
uomini e donne, giovani e adulti. 

Dall'Incontro delle donne della campagna, 
scaturisce ancora una volta, l'esigenza storica 
del Mezzogiorno: la riforma agraria generala 
che soddisfi la secolare aspirazione alla terra 
dei contadini poi eri; lj ira-formazione della 
agricoltura meridionale attuata in modo che 
il progresso tecnico si accompagni al progres 
so sociale, e l'impiego della moderna mac­
china agricola porti ad nna maggiore produ­
zione e non a nna maggiore disoccupazione; 
la creazione di fabbriche modernamente at­
trezzate per la trasformazione industriale dei 
prodotti del suolo. 

Le donne meridionali in marcia per la con­
quista dei loro diritti, si collocano fra le forze 
fondamentali che lottano per queste riforme. 

Le grandi azioni in corso nelle campagne 
per la difesa della giusta causa permanente 
e per le migliorie sono sostenute con grande 
slancio da Unte le donne. 

II grande protagonista del riscatto del Mez­
zogiorno è il popolo stesso con le sue orga­
nizzazioni politiche e sindacali; cosi, artefici 
della nobile e sacrosanta cansa dell'emanci­
pazione della donna meridionale, sono le mas­
se femminili, che sempre più comprendono 
il valore di una azione continua e organiz­
zata e non più. rome nel lontano passato, epi­
sodica e «enza unj guida sicura. 

Dall'Incontro di Catanzaro parte perciò a 
tutto il mondo femminile meridionale l'ap­
pello all'unità; appello a quella unità d'azio 
ne e di forza di rtii è centro l'Unione Donne 
Italiane, la grande organizzazione femminile 
che ha scritto sulla sua bandiera: giustizia e 
parità di diritti per tutte le donne. 

Si organizzino le lavoratrici del Mezzogior­
no iti circoli, in cooperative; si incontrino in 
assemblee prr discutere dei loro problemi; 
diano vita ad organizzazioni stabili capaci di 
guidarle, giorno per giorno, nel faticoso cam­
mino del loro riscatto. 

Per questa nobile cau«a le donne del Mez-
togiomo possono contare sulla solidarietà 
fraterna e operante di tutte le loro sorelle di 
ogni parte d'Italia. 

del presidente dell'Azione 
Cattolica Italiana Luigi Ged­
da (di cui Montagna aveva 
annotato il numero telefoni­
co su nn'immagincttn reli­
giosa e dal quale ricevette 
in dono un crocifisso d'oro), 
dei ministri Spntnro e Pic­
cioni, del questore Agnesi-
na. del fratello del presiden­
te della Regione siciliana e 
di numerosi altri personaggi 

L'amicizia con Pavone era 
talmente stretta da indurre 
il Montagna a cercare un ap­
partamento da regalare al 
suo amico. La circostanza 
venne denunciata dalla mi­
lanesiua con ricchezza di 
dettagli e confermata, sia nel 
rapporto del generale Pom­
pei. sia nella dichiarazione 
della contessa Maria Luisa 
Pola, con la quale.gli inter­
mediari del « marchese > in­
tavolarono trattative per lo 
acquisto di un immobile. Il 
prefetto Pavone e la stia con­
sorte erano gli ospiti più fre­
quenti della villa di Fiano. 
nella quale convenivano le 
amicizie più altolocate di 
Montagna, e a loro volta ac­
colsero nella loro abitazione 
non solo il « marchesa », ma 
anche la sua amante. 

In terzo luogo, la Caqlio 
deporrà sull'importantissima 
circostanza dell'incontro al 
Viminale, al quale avrebbe­
ro partecipato Montagna. 
Pavone e Piccioni. Secondo 
la ragazza, tale incontro si 
sarebbe svolto il giorno 29 
aprile 1953, quando ancora 
nessun giornale aveva adom­
brato una presunta respon­
sabilità del figlio del mini­
stro in merito alla morte 
della Montesi. Al termine del 
colloquio. Montagna avreb­
be dichiarato con aria sod­
disfatta: € Adesso è tutto a 
posto ». Troppo lungo, tutta­
via. sarebbe fare l 'elenco d e -
ali episodi sui quali Anna 
Maria Moneta Caglio dovrà 
parlare. Si va dalle accuse 
a Irma Mangiapclo. moglie 
del guardiano Di Felice, al­
lontanatasi dalla Capocotta, 
a detta della ragazza, per­
chè terrorizzata dalla tragi­
ca fine di Wilma, fino noli 
accenni di rapporti tra Uno 
Montagna e la mafia di Al­
camo. 

I punti più importanti ai 
fini del processo sono quelli 
relativi all'incontro a tre al 
Viminale e alle dichiarazio­
ni oscure che lo stesso Mon­
tagna avrebbe fatto sul con­
to del suo amico Piccioni 
< nei pasticci perchè fa il 
porcaccione con le donne ». 

ti resto riguarda quella 
parte dedicata al costume 
che rappresenta un buon 
cinquanta per cento di tutta 
la riccnda giudiziaria. Ad 

Anna Maria Moneta Cuglio\ha già smentito seccamente 
il tribunale Ita assegnato una 
udienza piena, vale a dire 
cinque ore di deposizione, 
che risulteranno indubbia 
mente le più importanti e 
drammatiche del processo. 
Probabilmente dopo l'Inter 
rogatario condotto dal pre 
si dente Tiheri e le contesta­
zioni, numerosissime, che 
verranno mosse dal Pubbli­
co ministero e dagli avvo­
cati della difesa, si renderà 
necessario porre a confron­
to la testimone con Monta­
gna e forse anche con Pic­
cioni. Un altro confronto in­
dispensabile sarà quello con 
Irma Mangiapclo, che in aula 

t~<nr 
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la ragazza tnilanesc. 
L'attesa per la deposizione 

della Caglio è resa ancor 
più acuta dall'annuncio che 
essa sarà seguita, a brevis­
sima distanza di tempo, dal­
lo tnterroaatorio di padre 
Alessandro Dall'Olio e di al­
tri tre padri gesuiti che fe­
cero da tramite tra la ragaz­
za e il ministro degli Inter­
ni del tempo, onorevole Fan-
fani, e che con le loro inda­
gini segnarono la nascita 
dell'* affare ». 

ANTONIO PERRIA 

Anna Maria Caglio 

Un ladro maldestro 
si ritrova « fredicista » 
NAPOLI. 25. — Il 32enne 

Vanni Fuccl. ladro come il suo 
omonimo della Divina Comme­
dia, ha appreso stamane in 
Questura, mentre era in atte­
sa di essere interrogato da un 
funzionario, di aver totalizzato 
tredici punti con la prima 
schedina della sua vita. Egli. 
infatti, ha dichiarato di non 
aver mal giocato prima d'ora 
al Totocalcio. •« Fermato » per 
aver rubato un orologio d'oro 
all'ebanista Gaetano Neri nel 
laboratorio «• DI Lorenzo •» in 
via Martucci. il Fucci ha con­
fessato il furto ed è stato de­
nunciato a piede libero per 
trascorsa flagranza. Egli, co­
munque, si è impegnato a ri­
sarcire l'ebanista del danno 
subito. 

ettari circa di cui 380 di se­
minativo. fu venduta da un 
vecchio professionista sene­
se: il doti. Vieri Vanni. Lo 
orientamento produttivo deJ 
Vanni i mezzadri lo riassu­
mono in poche paiole: e ot­
tenete il massimo ili rendita 
fondiaria senza investire un 
soldo del suo. e prc'cn-Ln-Jo 
dai contadini il massimo del 
loro ». I termini di rendita 
e di ptofitto vendono up.tti 
da questi me/zadti e m la 
piecibioiie scientifica Jel più 
serio economista. 

Il Vanni era, insomma, il 
tipico agrario assenteista, di 
quelli che nemmeno la DC 
osa più difendere, almeno 
apertamente- Sul tavolo del­
la ptesidenza sono i libretti 
colonici di quel periodo e 
tutti assieme gli intervenuti 
fanno i conti della rendita 
fondiaria e dei loro guada­
gni, per da ie delle cifre me­
die per ogni podere La di­
scussione si fa complessa e 
scrupolosa. Dopo aver li fat­
to molti calcoli e dopo aver 
ascoltato il parere di tutti si 
arriva a due cifre che ognu­
no riconosce corrispondenti 
alla situazione di un podeie 
dell'estensione di dieci etta­
ri coltivati a grano, foraggi, 
vigneto ed oliveto, con al le­
vamento di bestiame da ma­
cello e da lavoro. La tendita 
fondiaria per ogni podere 
era, dedotte tutte le spese 
comprese le imposte, di 700 
mila lire annue. Il guada­
gno di una famiglia mezza­
drile, compresi i viveri con 
sumati, era di 154 lire per 
ogni giornata di lavoro e per 
ogni unità lavorativa effetti­
vamente impiegabile nella 
produzione. 

Si passa poi a discutere il 
secondo periodo, prendendo 
per base il 1956. quattro an­
ni dopo l'acquisto della ter­
ra da parte di Luigi Donati. 
un ricco concessionario di 
tabacco tesidente a Roma. 

Interviene ancora il capo-
lega e dice subito che dal 
1952 l'orientamento produt­
tivo è cambiato radicalmen­
te. Il Donati « è un'agrario 
che investe capitali notevoli 
sulla terra e cerca un indi­
rizzo nuovo, entro certi l i­
miti moderno, della produ­
zione ». Infatti in questi 
quattro anni l'azienda è sta­
ta quasi completamente ir­
rigata con due impianti di 
sol levamento dell'acqua del 
Merse e con 17 km. di tuba­
zione sotterranea cui si a l ­
lacciano gli irrigatori a piog­
gia. L'impianto può fornire 
3000 litri d'acqua. 

I trattori del Vanni sono 
andati a riposo. Erano due 
vecchie < carioche » quasi in­
servibili. Al loro posto sono 
comparsi cinque « Ford » da 
40 HP nuovi di zecca, un 
« Gunner » e un « Algayer^ » 
di grande potenza, più il 
macchinario accessorio in 
quantità sufficiente. L'azien­
da è stata dotata di un nuo­
vo molino per ol ive con s u -
perpressa. 

IN FORMA SOLENNE A BOLOGNA 

Ogrgri i f u n e r a l i 
di l l e m o Penass i 
L'attore scomparso commemorato nel teatri romani 

BOLOGNA. 25. — Bologna. 
interprete di un cordoglio na­
zionale. si appresta a rendere 
l'estremo omaggio a Memo Be-
nassi. il grande attore spentosi 
ieri mattina alle 8,05. dopo tre 
giorni e mezzo di coma 

Memo Benassì sarà sepolto 
a Sorbolo. al confine delle pro­
vince di Reggio Emilia e Par­
ma. dove era nato il 21 giugno 
1891. I funerali, si svolgeranno 
in forma solenne, domani mat­
tina alle dieci, nella chiesa di 
San Michele in Bosco. Alla ce­
rimonia funebre è annunciato 
l'intervento di un rappresen­
tante della Presidenza del Con­
siglio 

A Roma in tutti i teatri, pri­
ma dell'inizio degli spettacoli 
di ieri sera, è stato commemo­
rato l'attore scomparso Al tea­
tro Quirino Giorgio Aibertazzi. 
al Valle Renzo Ricci. all'Eliseo 
Romolo Valli, alle Arti Lilla 

Brignone. ai Satiri Laura Car­
li hanno ricordato con commos­
se parole l'Illustre collega 
scomparso, la cui morte ha 
gravemente colpito tutto il tea­
tro italiano 

Uccide un ciclista 
e si dà alla fuga 

BRESCIA. 25. — Un morta­
le investimento automobilistico. 
con successiva fuga dell'inve­
stitore che sinora è rimasto 
sconosciuto, è avvenuto ieri se­
ra a pochi chilometri da Bre­
scia sulla provinciale per Cre­
mona. 

Una macchina ha investito a 
terso e ucciso un ciclista, l'ope­
raio Adriano Bonetti, di 27 an­
ni. da Boreo Poncarale II ca­
davere del Bonetti è stato rin­
venuto da un altro automobi­
lista di passando 

In relazione con questi in ­
vestimenti di capitale, l'ordi­
namento t'tiltuiale l"t natu-
ialmente subito nuovi or ien­
tamenti Il g iano ha fatto un 
balzo in avanti nel le rese 
unitarie per effetto delle ara­
ture più (azionali e della 
concimazione chimica che ri­
sulta i addoppiata rispetto 
agli anni precedenti. E' stata 
introdotta per la prima vo l ­
ta la coltivazione del tabac­
co con ottimi risultati Anche 
il calicò ilei bestiame per 
ettaro risulta notevolmente 
aumentato. Il Donati, d ico­
no i mezzadri, non fa certo 
come il Vanni! Ma ci abbia­
mo guadagnato? 

Sul tavolo compare un a l ­
tro pacco di libi etti colonici 
e si ricomincia a fare i conti 
con il solito scrupolo e con 
l'intervento Ut tutti. Si tira­
no le somme e viene fuori la 
lealtà. Il guadagno del Do­
nati per ogni podere a m ­
monta, tra rendita fondiaria 
e profitto capitalistico, ad 
almeno un milione per ogni 
podere, ma i mezzadri in -
tioitano circa centomila lire 
in meno l'anno per ogni fa­
miglia, senza contare i dan­
ni delle gelate che hanno d i ­
strutto le piantagioni d'oli­
vo. Mentre per il capitalista 
l'aumento del capitale inve­
stito si traduce anno per an­
no in un incremento del 
reddito, per i mezzadri que ­
sto non avviene. Il loro già 
limitato guadagno viene an­
zi ad esse ie decurtato, e lo 
accrescimento del capitale 
rappresenta per loro un ri­
schio che non sono in grado 
di affrontare. 

Questo quadro aziendale 
ci sembra tipico di quanto 
è avvenuto in vasti settori 
dell'agricoltura italiana in 
quest'ultimi anni: aumento 
della produzione e del le rese 
unitarie, processo di mecca­
nizzazione ed estensione di 
nuove tecniche, ma ristagno 
o peggioramento del le con­
dizioni di vita dei lavora­
tori. 

Come indirizzare la lot ­
ta? A questa domanda i con­
tadini di Montestigliano ri­
spondono chiaramente: « Non 
vogliamo tornare alla s i tua­
zione del 1952, quando c'era 
l'agrario assenteista, ma non 
vogliamo neppure rimanere 
nelle condizioni attuali ». La 
conclusione è una sola: al 
processo di modernizzazione 
della tecnica agricola occor­
re unire la riforma del le 
strutture, in primo luogo la 
fine della grande proprietà 
terriera imponendo un l imi ­
te permanente alla sua e s t en ­
sione. 

Qui il dibattito prosegue 
ancora una volta su un ter­
reno di estrema concretezza. 
Si parla dell' imponibile di 
mano d'opera, richiesto e non 
concesso, di lavori di ulterio­
re miglioria fondiaria, m e ­
diante la integrale uti l izza­
zione di altre culture come 
il pomodoro e di industrie da 
far sorgere in col legamento 
con l'agricoltura. E' vera­
mente una nuova classe d i ­
rigente quella che parla a 
questo convegno. 

L'assemblea si" è conclusa 
con la lettura di una lettera 
del Donati diretta ai mezza­
dri. In essa l'agrario affer­
ma che la questione dei con­
ti colonici andrà discussa in 
tribunale. Poi, rispondendo 
ad una lettera dei mezzadri 
che gli avevano esposto le 
loro proposte, dirette ad o t ­
tenere con una nuova legge 
l'esproprio con indennizzo, i l 
Donati risponde che questo 
sarebbe « un esperimento 
straniero » e quindi non a u ­
spicabile. Conclude poi il D o ­
nati che ognuno deve r ima-
nare al suo posto dal m o ­
mento che «i mezzadri» han­
no scelto di fare i mezzadri 
e il proprietario ha scelto 
questa posizione sociale ». 

Il guaio per gli agrari è 
che i contadini hanno ora 
€ scelto » di divenire proprie­
tari. col necessario appoggio 
fiscale e creditizio dello S ta ­
to K poiché questa « scelta » 
è pienamente sanzionata da l ­
la Costituzione repubblicana. 
i contadini sono decisi a bat ­
tersi per concre tare . 

DIAMANTE LIMITI 

Giovedì alla Camera il primo voto sui patti agrari 
(Continuazionr dalla 1. pagina) 

sia un inevitabile sacrifìcio da 
compiere per salvare la « coali­
zione di centro », poiché qnetfa 
coalizione non esìste piò. 

L'atteggiamento dei repubbli­
cani comincia a il avere riper-
rtmioni in campo socialdemo­
cratico. L'on. Matteotti ha avuto 
con Saracat un colloquio che ai 
giornalisti è apparso piuttosto 
animato, perchè in esso il se­
gretario del PSP1 avrebbe rim­
proverato al leader di avere in­
chiodato la socialdemocrazìa su 
posizioni che la pongono a de­
stra del TRI e di una parte del­
la D.C Né la tesi di Saragat. 
che tutto ciò si giustifichi con 
la necessità di salvare la stabi­
lita governativa in vista dei trat­
tati europei, si regge in piedi: 
perchè infatti non si convincono 
di qor-ta necessità l'on. Mala-
godi e i grandi agrari? Infine, 
assai strana è apparsa la dichia­
razione di Saragat sulla «verifi­
ca della maggioranza di gover­
no»: che questa maggioranza 

non esi'ta più neppure in ter­
mini aritmetici è evidente anche 
senza una verifica, e il fatto che 
Saracat punti ciononostante in­
sieme a Malagodi sulla questione 
di fiducia non può avere per 
scopo quello di ricojthnire nna 
maggioranza inesistente ma solo 
quello di ottenere per vie tra­
verse < magari con un aiuto di­
retto o indiretto delle destre) 
l'affossamento della « gin«ta cau­
sa » e la conservazione di un go­
verno ormai dominato dall'inte­
sa DC-PLl. Dinanzi all'insorgere 
di queste contraddizioni il grup­
po parlamentare socialdemocra­
tico sì è convocato con urgenza 
per oggi, e forse si riunirà oggi 
più o meno clandestinamente 
anche la direzione socialdemo­
cratica. 

Il nervo*ismo della maggioran­
za e del governo è dimostrato 
dalla violenza decli attacchi di 
cui è oggetto il TRI. in specie 
da parte dì coloro che più ne 
elogiavano in passato le bene­
merenze. II MesMgfrro, che ha 
scrìtto decine di editoriali per 

dimostrare l'insostituibilità della 
coalizione quadripartito e la fun­
zione dei piccoli partiti di opi­
nione come il PRI, ha scritto 
ieri che « la rappresentanza dei 
repubblicani in Parlamento è 
come tutti sanno assai esigua, so­
lo cinque deputati non tempre 
d'accordo fra loro • ; e ha ag­
giunto che « fino a ieri i repub­
blicani andavano brigando per i 
corridoi di Montecitorio in cer­
ca di un posto nel governo ». Il 
d.e. BettioI ha parlato di « pic­
cole diatribe di partiti • ed ha 
agiunto che a suo parere « noti 
si può parlare di nna rottura 
della coalizione quadripartita a! 
Ci sono infine giornali che. ri­
cordando come Fanfani e la di­
rezione d e ritirarono la fiducia 
a Scelha per I*n«eita del PRI 
dalla coalizione d'allora, metto­
no le mani avanti e scrivono rhe 
se qualcuno prendesse l'inizia­
tiva di una cri«i «dducendo a 
« pretesto » l'atteggiamento del 
PRI farebbe gravare su di tè 
l'intiera responsabilità della cri­
si stessa, 

LE ELEZIONI 
(Continuazione dalla 1. pagina) 

successo premia l'abnegazio­
ne, Io spirito di sacrificio dei 
compagni di Lecco che hanno 
saputo bril lantemente supe­
rare una difficile prova rin­
saldando il loro legame con 
le masse, portando chiarezza 
e fiducia là o \ e vi era con­
fusione e incertezza Agli 
elettori i comunisti hanno 
presentato un programma 
completo ed organico, una 
lista che esprime le forze 
migliori della laboriosa ci t ­
tà. una chiara e onesta piat­
taforma politica per strap­
pare alla D. C. il monopolio 
del potere. 

L'affermazione comunista 
acquista, poi. maggiore va­
lore se si t iene conto dell'al­
tro importante risultato de l ­
le elezioni di Lecco: ti suc­
cesso. al di là dell'aspettati­
va generale, della lista dello 
on. Bartesaghi. Contro l'ex 
sindaco della città, la De­

mocrazia cristiana. l'Aziona 
Cattolica e il clero, hanno 
condotto una campagna m a s ­
siccia. con mezzi imponenti , 
trasformando la campagna 
elettorale in una sorta di 
guerra religiosa contro il 
< comunista >. il « traditore », 
il * transfuga ». 

I voti ottenuti da l l ' ex -de-
putato democristiano acqui­
stano dunque il senso di una 
chiara scelta politica, che è 
la scelta di un dialogo, di 
una collaborazione tra il 
mondo cattolico e il mondo 
socialista. 

Resta poi il fatto che la 
D C. ha perduto la m a g g i o ­
ranza assoluta in Consiglio 
comunale, passando dal 51.5 
al 44.9 per cento dei voti e 
probabilmente da 21 a 18 
eggi. Otto seggi andrebbe­

ro. secondo t primi calcoli, 
alla lista dcll'on. Bartesagh!» 
cinque — quelli conquistati 
nel "52 — ai comunisti; c in­
que all'Alternativa sociali­
sta; due ai liberali; uno al 
MSI e uno al PNM. 


